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; .La settimana .è'^pportalricc di notizie' più pacifiche del-
l'anteriore, essendp !Óba coni'ermato àa\ MonUeui'- qiianio si 
l̂ gge)({ii il) pnrecqljt, fogli semiufficiali francesi, inglesi e 'tei 
feschi iGJi-ca «ila prossimd convociaxione di ^nuove conferenze 
a Parigi, Il Mojwteitp dice,'che ta|e convocazione avrà luogo 
verso.ila'.(Ine del: mese; avendovi; già aderito la maggioran/'a 
delle poilenze chcisoscrissero il trattalo del 30 marzo; tale Irali 
tato i|)conlbi;ò alcune difficoltà nella sua esecuzione, per cui 
v,enne.ro interpretazioni divergeriti da pt^-le' delle Polenzei i» 
sorse 1 la,i neoeésilà .di un' utiione dei ''loro ' rappresentanti, [«'i' 
sollecitare il pieno eseguimento delle condizioni- della piioe. 
Le: conferenze,. da quanto apparisce da altri giornulr, saiainiu 
leixute dai. soli: secondi plenipolenziarii' rimasti a- Parigi; ap' 
patendo co^i iUha. continuazione deli;e prime,' allò: SCÎ JÌC SOI'-
tantò di .verificare f eseoitàione. dellbUeeiAioni prese 'in qn'?llej 
I ; giornali Jrìglesi: lasciano presentire, ch'e non si iraltetà sé 
non.di eseguire il.ilrallalo "delSO marzo, àbbastanza-HihiiiiO 
per, sé stesso-, non; essendovi-i luogo ì ad interpretazioni'. • bu 
llussia dovrà; Cedere 'Polgràd e egamherare' T Isola dei vSŵ  
penti. Vuoisi, ifche.'la Sardegna sia avvicinala' su ^questo puiitrf 
Bil modo, di vedere .dell'. Ingiù Ilenia e doli" Ausi rw,'' ad MUi 
che ullimamenle siasi messa in relazióni'amichevoli colLv 
Russia. ..Questa.' d' altra-parte si pretende''che mostrisi di!<|i(i-
sta a cedere, per non mettere.in nuovo e preniaturc!'dirii-
coltà la. Francia, della quale però si sarebbe iissiouraln 1' anii-
cizia per l' avvenire. Si legge nei giornali, che le comunica­
zioni diplomatiche (Va i varii governi .delle grandi PoleiV/.o 
sono ora l're([ueiiitissime, volendo riuscire ad una previa in­
telligenza sui punti principali in quistionc, prima che le coii-
fercnze vengano riaperte. 

Si va douiilMantfb (lif f)à^%ì;cfli''̂ iìàli ^piislioni possani) 
essere trattate nelle confereiize; e taluno rispondo, clic imi 
.•5i tratterà pfer ora,"^sà'-non il'elf'imitare Mi liòlgrld, di quello 
dell'Isola dei Serpenti e dello sgombero del Mar ìNero ptM-
parte dell'Inghilterra e.dei Principati Danubiani per parie 
dell' Austria. L' ordinamento dei Principati non dovrebbe va­
nire che posteriore allo sgombero : e le altre quistioni nuii 
vi. sarebbero trallate. (Jucllà' dui NcuCchàlel vuoisî  risèrvula 
allei-tìinquieiPiJtimzo;; mentre là napoletana rimarrà forse'id'-i 
Cure ideile:due occidentali.; Gorroaho voci frattanto,' che la' 
Francia, ô ila Russia e persino:igli^.'-StaliiUniti d'-Anierin/i vo­
lessero cora.p'ariro còl loro nayigli da guerra nel Mar Nero, 
dove ..l'Inghilterra in'lemle ; fare di Sinòpe^ la'Sua slazioite 
d'invernoyftello sgomhoro'idèlla^Grecià'non se ne parbV più; 
ed esso, dovrà, per Jo:meno;suhire un alta»'ritardo. La nnn-
va compo^iz.ionè dèi, ministero-'ottomano; con Ethem agii ab-
lari esteri ed A''ali e Fuad ministri ; senza '•portafoglio,'S'IMU-
bri'i indicare,! por. parte- della Turchia, il bisogno diUenersi' in 
buoun ;.(ioni;lu(:te le. Potenze, niostrando di 'cedere- ̂ ^tì' p'O'eo alle' 
t;sigonze;.-d'ognnnii-;d'- esse' e-giuncando iV equilibrio collie cori-' 
trarie loro pretese, procurando di .guadagnar lenipòiquant''ò, 
possibile. A. questo giuoco però la Turchia'si'va disfaCoudti',-
i' ia (juistimieiiòrieitalc, la. grande quistiono oribut-ale^ imi 

qualcuna'delle secondarie -dui Ih;diplomnzia imbroglia'.e'ècio-
glie di per di, rilriane inttàvia niitracciósa pei" 1' avvenire.. 

L' aflai'e 'd'elDnnùbio'feàrà probàbilmente tenninntp'còl 
ìetierno' lontana là Russia, cóme prème all' Allsitria od al­
l' Inghiltet-ftì ; e fórse che' l' unione dei duo' Principati vci-rà 
impedita: ma' ciò' non è' se non un iiidi'/io di più, che tuilò 
l'iniarie iji'un provvisorio, elio im giorno potrà divenire pe­
ricoloso per I' equilibrio'. Là Ritìfeia,- cdiirctta a l'inùiiziare 
a'suoi più prossimi' disegni, si prepiira'lìn d' Ora all'àvvcùire, 
si-raccoglie, come dice Góflsciàkofi^ costruisce i suoi vapori 
pef tenersi in pronta comunicazione con t(it(i i porti del 
Levài)5e," isiituisce nnoVi consolati m l̂la Turchia, spezialmente 
ne'll' Albania; e ùella' Bosnia,'eoi niiitiifesto disegno di rnet-
lersi'in relazione'direiur collo' popolazioiii, si ralfórza' con 
tutta alacrità m Asia,, dovè prócura'di suscitare' imbarazzi 
all'Inghilterra; inimicandole i. vicini; 'cose tulle che atiqui-
st'érebberò dell'impói'tanica'il giórno in cui fra lei oMii Fran­
cia ci fosse una'diclriai-ata'alleanza. . 

La quistiohe del Neuichàtel rimarle stazionaria.' Àppiiri-
sc'e, che tahto la Svìzzera conie'la Prussia vorrebbero vis-
derla finita; ma se la'.secnfnda ci *ede un p'nnlo'd* óivore a 
far riconóscere il snò dirilto'priniìi'di trattare, la priitia ntìir 
rimette'in libertà gr'inso'rli'del NeÙfcbàtel appuntò'per non. 
riconoscere il diritto d«!Ìla Prussia, Dà enti'ambe . lo: p'àrt'i, 
mentre è 'tolto la ['ibKSibilirà delló'''ti7ilt;ttivè diroitf', ';|ÌÌ vò'do 
però' necessario 'd''intrA|n'éìid'ei'ne' 'H' indirette;. n)iÀl'iaiil,c';Ie 
grandi Polente clie trattii'rnno' tii'le Vpieslione in 'apposile c'oii'̂  
{«•l'enze a 'L'Ondi'iiv- Sarebbe it 'caso' di' applicare-''f'prin'cipii Vii 
mò'diazione proclamali' n'el' Congrèsso di Parigi; còtuliicnndó 
cóntemporàneoinenUì là Prussia a cedere' le -sue pretese ìli 
sovranità sul Caiitoiie"sViV//,òi'o;'e'"la Confederàzi'oné 'elvetica 
a-rimollere in libertà i prigiotiicri di Neufcliàtel: 'Sènza di 
ciò il tempo non i'arebbe-'clie' aggravare la tiliisliòne,v'jii.vece' 
che 'scioglierla ; poi'chè i nove àniii di' governo''iiidipond'en'ip, 
di l'alio di cui godette il Prinòipàto'-Canlone; quimlViilqne non 
costituiscano uiì diritto, se'ó'óndtì T'interprotazibne (li|.ii'ó\nlitioay 
dmotano per il com'ulì sfeft'só il-solo modo di favla •fiiKl'ii':'li 
tempo matura ail nnrt'ad' uiia le óonsegnenzo degli sbjigjì dèi 
18i5 ;• e i a doppia' ̂  sovranità esistente md.'. Ne'ùCo'bàtql il' è 
uno- dei più evidenti. Ahelie là ' Gonfeileraziofi'ti Oi'rmani'ca, 
esteisa'a paesi, che sono •so'ggéttr.ad tìllri sóvVimi;' e c.àusà 
di frequenti''differènze. Il cólpodi Stat« con cui ib rb .'d'0-
laiiila" :grandiica del - Lùsscnibiirgo àbóli • là"'''(joélìtn'z;iòné , di 
quel' paese, dandone- iiiveCeU'ii''altra 'conforrtib''alle'''idee 
d'ella Dieta; è uria delle -cons'eguen'//é del d-óppio^ca'ral-
toi% attribuitogli; Lo stesilo -dicasi delle perpètiie liti fra 
i Ducati tedeschi'dello Scbloswig; e d{ill'Jlolslpiii'e' la Da-
niinarca, dove trovansi'sompVe in contrastò io idee'ìli na­
zionalità tedesca ed i principii di governo: nnil'arió; Cui la 
Danimarca vorrebbe introdurre. Ora' non si- parla più del-, 
r abdicazione del re di Danimarca ; e si va dicendo, cliijsiii 
stata pro.vpcatii'la itiediàzibne della Russia e della-^^Fraiicia, il 
di cui imperatóre volentieri aspira alla parte di pacière'. Il fen-' 
dàlismó prussiano; che óra è (iiù che tti'ai vincitóre nèPpi'»5i)rio 
paese; non lascia , mancare dèi sub'à(iì()Oggi6'-irieij<ialisrnO M-
due Ducati, Quel- i)àrtUo s' è assai rinfò'iV.ato.nella Gàipéi-'à 'tìiji' 
De|mtftti prussiana, dove 1' opposizione ; ondò fjuâ i •'<f^l'iull'ò 
man(5ando,'ed in guisa che allo stesso''ré: si •atti-ibinkiì'-uti' 
lagno in proposito,- mancando cosi, 'ei dicè/'-iin 'me'iiV.o'''dl ctf-' 
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gròsso «leuii-pò 
lina certa apatia, molto notevole dopo le precedenti esalta­
zioni'; ma quest' apatia shrà alquanto scossa adesso dalle 
niiòve imposte, alla cui necessità il distema di- page armala 
condusse anche la Prussia. 

L' affare di Napoli, eh' era quasi dimenticato per alcun 
tempo, viene ora rimesso in campo dai torbidi scoppiali in 
Sicilia. Varie e contraddicenti sono le voci snll' importanza 
di quésti. Scoppiati a Mezzojuso ed n Cl'falù, si sarebbero, 
secondo alcuni, estesi a Girgenti ed u quasi lulla la provin» 
ciit dì Palermo, non lasciando intatta nemuieno quella capi­
tale ed alire parti dell'ii^ola. Secondo, altri, sarebbero, (li 
pochissima iniporlanza e poiriyjno essere sedali assai l'acil-
niunte. Ai Moniteur di Parigi scrivevano (la Palermo, i| 24 
novembre, che l'insurre/iouu .cominciò, il '22 coli'attacco 
d' una scorta. Sudici diigli aggressori furono posila lutti prigio^ 
nieri dalle truppe, gli altri,, recaronsi a Gel'alùr che venne 
pure occupala da 80Ò UQmuu ; mandativi, .A Messina e' era 
agitazione per lo notizie da Palenno ; a, Catania si trovarono 
degli affissi con evviva aT principe credilariu,, alla libertà, ed 
alla ' Costituzione del 18.1.2. I vapori da guerra porlavanp 
truppe;da Napoli a queste, diverse,,città. Crede ì[ Moniteur, 
che il governo potrà, agevobnenle dominare questo moto. 
Coniunque, sia, esso avrà per .conseguenza di ravvivare la 
qiiistio.ne. Dei, legni da guerra delle Nazioni occidentali vanno 
recandosi sul luogo ; e la l,gro presenza non sarà indifferente. 
La sommossa sarà, interpretata quale conseguenza della cpU" 
dòtla del governo napoletano, o, dello speraiize destate dalle 
Potenze occidentali ? Queste dye Potenze .si troveranno d'ac­
cordo sul modo di provvedere alla, nuova eventualità? Se 
non tolsero,, rimarranno impassibili .spettatrici, o.non vor-
riiniio piuttosto agire,ciascuna,,,da,sé? .Qualche giornale in­
glese, come il Murniny-Po/ìt, din i l primo: annunzio delle tur­
bolenze, in modo da lasciar, credere, che le aspettasse. Gli 
atìissi di Catania poi sarebbero in armonia colle idee spesse 
volle espresse nella stampa ipglese e col disegno che si at­
tribuisce air Jnghiiterra d'inimischiarsi nelle cose della Si­
cilia, onde avere un punto, su.cui coQlrabilanciare l'intluenza 
che nella penisola esercitano Id Francia e l'Austria. Comun­
que sia la cosa, certamente quel movimento polrà compli­
care per la parte sua le quisiioni attuali. 

Il ministero belgico rimase vincitore n^dla discussione 
dell'iadirizzo coli'appoggio djìlla destra. Nella Spagna man-
lieusi r incertezza., N,on si parla ancora di convocare le Cor­
tes, alle, quali la regina .vorrebbe, dicesi, togliere ogni ini-
ziativa.^nclle proposte, prima di convocarle. Nel febbrajo si 
faranno b elezioni dei Consigli municipali; e prima d'allora 
npn è da credersi che vengano fatte quelle della rappresene 
tanza nazionale. Se Naryapz sapesse far valere, la prolunga^ 
zipne della sua dittatura a mettere qualche ordine neil'ani-
ministrazione, forse che il. paese non si.lagnerebbe di vedere 
un' altra volta sospesg 1' esercizio de' suoi diritti.. Ma nnlla. 
t'acendovlsì di buono, la posizione, si aggrava ogni di più, e 
sfruttato ,anche il ,dMca di. Valenza, ci. sarà poco da scegliere 
dopo. 0' |)onneH ID si , volea mandare ambasciatore a Pie­
troburgo ; ma dicesi eh'ej siasi riliulalo adducendoper mo­
tivo, che,vuole rendere conto al Parlamento della sua con­
dotta nel 1854 e nel 1850. Si parla d' un prestito di 300 
milioni di reuii,, di cui .sarebbe incaricato il banchiere fraiir 
cese Mirés; si può iumiuginarsi a quali patti onerosi per la 
Spagna. ; . , 

In Francia comincia a manifestarsi qualche opposizione 
al governo, ,massimai,nente nelle, elezioni dipartimentali,: e si 
sta preparando, anche jper.le noaiine^l Corpo legislativo. Il 
governo cangiò ullimai^ente molti pi-cfetti, : perchè non si mo­
stravano abbastanza influenti sulla popolazione. Ora dicesi, 
che voglia organizzare una stampa dipartimentale, per con­
durre l'opinione pubblica a suo modo. Molti credono però^ 
che non si facilmente possa riuscirvi; poiché i Francesi a-

tutti i giorni negli oltantasei dipartimenti d.ella Francia,,, na­
scerebbe naluriilmunte un" opposizioìié' nelle .iticJn li dimoiti^ 
che ,Vo{̂ 1i(|n(>; fonnàr^i Un'opinione da sé. Un governo diriga 
ropitiione' piiblilica con quellrt che fa, flou con quello; che 
dice; ed il rriince* ê si trova in tanto maggióre necessità di 
fare, da quando tolse ad altri il dire. Molta parte della stam­
pa passa adesso in ìnano della bancocrazìa; cosicché si deve 
temere, che non solo la parte politica, ma anche" la"^fetie-
rarin sia sacrificala agl'interessi materiali. ' 

11 Parlamento inglesi! non sarà convocalo prima del 
febbrajo. Palmerslon, sebbene si trovi pres(!nlemente quasi 
seiiz^ 0|)po.si/,ion.e, jny:dj uopo; di • rf^carvi;' q«»|jj}jtif' ;i! l̂ti;Aqpni-
piuto' l'isipetto nile* fjuì'stfortì pbt'ltfcliè pt!iiili1rUt'''%i %direfebe 
ruUbrzare il suo ministero col portare lord John Russell 
alla Camera dei Puri. Ciò gli sarebbe utile, massimamente 
se si trattasse di qualche riforma 'amministrativa; Cóbdeu 
da ultimo fece sentire, la sua voce sulla proposta, (legh.-Sta­
ti-Uniti di rendere inviolabili! -lai propritità'privata anche sui' 
marij nel caso di guerra.. Senza d i ciòj > a silo crédere, il? 
vantaggio dei nuovi prinoipii di diritto mai'illiiHo 'flccolfatî  a 
Parigi,: tornerebbp tulio a favore delle bandiere' noiilre,/e" 
r Inghilterra ne patirebbe più di tutti in ragione^"]della 
maggiore estensione della, sua marineria •morcantil'e-iin^ con­
fronto, di ogni altro paese. ì\ Times però prutemki,'tìbei stf 
i privali non avessero !da correre :i risebi .della gû f̂ -ra, ì» 
guerre s{\rebbero tanto più frequenti. . . '•ii,.a •:• 

La Qazzctta ttffioiale di Venezia v^còhx scorsii S'ettii 
mana due nuove sovrane risoln/.ionì; I'una' di' CSR^'riguar^ 
dante il condono della pena a. settanta condunnatl polilfcij 
r altra il toglimento del sequestro' delle sostante' < dògli 
emigrati in genere. Con ciò vienti ad; essere tolta ^nnché la 
differenza esistente fra il gòverno-iànstriaco ed'il-sardo re­
lativamente ai, beni; degli èmigrlili neutralizzati sardi. Il 
Constitulionnól consigliava il re di Napoli- a fare allrettanio 
co' prigionieri del suo Statò. Vociferavasi, che l'inviato di 
Buenos Ayres chiedesse al governo napoletano tutti i pri­
gionieri politici del-Regno, per ingrossare con quelli la siii» 
colonia militare' italiana di Nuova Homa ; ma che la sua 
domanda non sia stala accolta. ' . ^ > ,, i 

LA yocE<«l)i|i:LLiì:.!i:|(]»i^Ki;,.,,;, >-.- -' -

j^pologihi.di Qiuseppe Yoflo ;, , 

.1 ' i : Torino'Unione Tipografia. Torinèst ISSG 

Lo splendore, della forma fa sempre una parie si im­
portante, della, nostra lelleralura,. che non di rado formò 
!' unico oggetto d' una critica troppo idolatra .rdell''armonia 
e dell'esterna magnilicenza; Il rigore esercilalo sulle parole 
e sullo stile fu consacrato si può dire da una lunga consuc-
ludinti, e formò parte a poco a poco del gusto nazionale; 

Di questa condizione delle lettere parve sempre pene­
tralo Giuseppe Vollo, ii cui nome é nobilmente conosciuto 
per vari lavori e che, per citarne uno, nella Fami///t(fFoA'ca-
n,, tragedia rappresentata iti Venezia/ mostrò, come non gli 
facesse difetto la dignità dell» stile. Recò dunque maraviglia 
lo scorgere, uPigh apologhi da lui pubblicati recentemente e 
intitolati la -Voce delle Coso, una forma si difettosa e ne­
gletta,̂  che l'iuilore sembra in contraddizione co' suoi lavori 
precedenti. Forse ingannalo sulla natura di questo, compo­
nimento egli-non si curò di cercare quella ingenua e inode'« 
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sbi-elfignn/a'cbe .notii lieve- atìdaPvdisgiurilh dalle"'pófesfà hot 
.poliu-iv'te,' elio, noti gl'i sarebbe>'cefla vftfiuÈtf iiìerio; sóio^'ch-'è-
gli; se, riè fosse, da lo-pensiero. Iiiollr e non's'avvide che Pà-
pologò; (leslinalo "Unicnmente all' educazioiie-clel popolò' rifilila 
jluUii quegli largomenli chb nella loroapplicaziontì, non conieii^ 
•jtoiio';ii«ii.venliì generale; e perde'la sua impoi'ùinzii lelte-
rariaj air/.i divótita inintHIigibilo w pi», se (liiscendc a con» 
J'iriidrrsi. «'olla! satirir iiidividiialo. Del l'oslo, onimess'a'la pré-
rn/,ioii«-e gli apòloghi in cui Taiiiore 'non si propose uno 
scopo geiK'ràU', ; rjiiasi Inlti'gli altri liiinno uno spirito ec-
4s*̂ l|cnto tì; cónlciig<mo: lililì verità, die non sono mai ripe*̂  
(ulè fldufsliimiiia.'' • . ' 

Nòli panni inutile cilarno'aldini. 
^ i iJa catena rappresenta la solidarietii universale, i suoi 
«nelli si vincolano nu'iprocamRiilc e l'inlVIicc che n ' è inca-
tiMialo è atK.ir (!Sso (ni anello alla sua volin. Cosi' spiegasi, 
sogniurige I' atilort!, la vindii;e legge fieli''umanità: ognuno 
dui opjiriine la il laccio a sé stesso. 'OIIHUIH verità in''que-
Sia iSe-iitenza,-che dovriddie imprimersi negli aniiiiii drilli a-
l̂oleĵ cciili. mxn' amorii indirÌK?.alr liè al' vi/io né alla rivlù'I 
• •••.A.i\'- ?/ìf)si:H:.v\\e, (liisiiJiTiiinlo. uscire iill'aperto e imial-
zaiisi 'vcrsii MI; t^ielo, urluva'Sempre liei vetro da'cui era 
45hiusa, credendo'di poter passare attraversò dì esso; panni 
hélla efelide immagine di chi aUittica e consuina l'ingegno, 
osljriaiidosi ' in un trascendentalismo eccessiro, senza aVveder-
siidegli ostacoli die gli sono opiyisti dair umana naiui'a, e 
Irascnrando ogni altro istudio più utile. ' 

.'.. .ScnljielJo a imaidlo^igmiio Q séentiim) e un apologo 
clic iilliide ad unii verità suidime. Lo scalpello si lagna di 
essere' séiiipt'epui'cosso-dal marlitdio; e questo si giuslitìca 
dicendo ! che senza «io - esso nulla sarebbe.'. l/applicaKÌone 
l'iiHa (li (|ueslo apologo al genio ed alla sveiilura è vera e 
coniinovciite, e costiluìscc una delle più nobili lezioni che 
SI possiino .dare «ir ingegno infelice. 

' iNella /ro/w; iid il filino^ ossia posUipismo e utopia, sì 
prondoiio-le dilese di. ipiestii, e si c«rca di rialzare la con­
dizióne del,poeta in un'epoca, in cui ben pòco si accorda 
allo spirilo' e albv lìbero o generose aspirazioni. L'aiilore 
]>er'ò iiòiiVinlijiide jier poesia hi semplice arte di verseggia­
li', ma ntw forza iiicoguita clie il mondo non vuole per an-: 
clic appJicalOi'e vi.ò che meglio si esprimcrebbi!' colle due 
(>;!role ìgàiiio e vJrlh. iNon è nuovo questo ampio' significato' 
wttribnìlo alla poesia, mia snrelibe più vero, se l'osse mnggìore 
ti nuiiiicro'dei poeti the lo hanno meritato. 

Lo Hoorpiono o la mondo estetica collettiva, tratta la 
questione del brutto e del deforme usato a scopo morale; 
questione che T antere risolve positivamente. In fatti, purché 
il deforme non s'adoperi per vaghezza di contrasti e per 
«'Hello arlisticOji nel ipial caso può dar origine ad una scuo­
la falsa e inimonile; e purché esso si taccia seinpre servire 
ad un alto e nobile intendimento, panni che possa avere 
uu'iulile iiittucnza nelle lettere e ne' costumi, 
' .'Zenit e Nadir, punti immaginari ed opposti T uno all'al­

leo, Tappresentaiio lo opinioiiii (Jiove per paciiicarli li fa in­
vano .cercare d a Mercurio, che finalmente s'accorge come 
essi' jiion sono punto oggetti reidi, ma creati dall' immagina­
zione dell' uomo. E lo slesso può dirsi veramciile delle opi­
nioni che spesse volt* divisero l'umanità indi le campì, e 
copersero di stragi i paesi, senza che nessuna delle parti 
eonlendeiiti sapesse spiegarsi chiaramente il motivo e il ca­
rattere della conlosn. 

Oltre questi, molti altri apologhi si potrebbero citare 
come: i Rami e le JìaiUci, l'Atomo e il Sole, la Ihindiem 
('• la Bussola^ la Cornice, il Para/ulmitie, Monete e Meda-
t/lie, la Stadera, la Chiave e il Grimaldello ecc. in cui la 
verità -e l'intento morale compensano la negligenza della 
forma. 

Del resto, qualunque opinione si possa avere sul me­
rito di questo libro; i cui difetti, malgrado il bene che esso 
contiene, potrebbero giustificare i rigori di un giudizio se­
vero; è biasimevole il modo con cui la critica generalmente 
si contenne rispello all'autore. A che le invettive? A che 

là• cetisut̂ à à'cèfba e violéhln? Si, créde,forse di' rapproseiY.̂  
tare' degnalrielite'itì tiirrrtddo làjnibblica opiniehe'o di reii-, 
deré •plù'aulore'vofè il giudizio? 'E 'friittandosi di' mio s'ci-ìì-
tò're già noto favdrcvolinenie,' 'iiim conviiMie forse aVéi' ri­
guardo à ciò eli'dgli fece, a ciò di''egli juiò lare ili avvp. 
riirei'ed Usar quella moderà'/iibiie senza cui non v 'ha 'né 
imparzialità ne giustizia? Che se T a'̂ prezza é prodotta d a 
meli nòbili cause ; se vei'ainciite si ìeiide a sconfortare ed 
avvilire chi riusci uri istallate inferiore a sé stesso, si credo 
for'.'̂ c l'aggiùngere'in tal modo riiilento? Le basse ingiurie 
possono bénsi disonorare la stampa, e rattristare obiunqnc 
ama' la. dignità' (Ielle letl(!'re ; m a un autore, educalo agli 
infortiini della pivlestra letteraria" non s'accora per questo, 
e s'apparecchia à rispondere vittoriosamente con una nuova 
òpera,, che faccia disperare la malevolenza della critica, lii 
quanto a'nie, iiiiiooredere che tale sia il caso del Vello; 
e eli'egli sia per procacciare con altro lavoro conforto a sé 
stesso,' e a quelli che, Iratlamìosi di giiidicùrlo, conservaro­
no la''rtioderaniòne o il silenzio fi). 

Yenezia iSovcmhve "l 830. 
fi'. PlijilMAnTlisi. 

(I | 'D«ir (ipuscolò del Voilo irort fcfjno.'«;iaìiioj elié ta (irérazio-
nc, cui l(Jssiin« • nulla ilttistn' Vunclà, gforn;il<!' clic sospeso lesti!) 
l)«r la niòrle del Uedaltucii rns|i(iiis(iliiìe sì(!f. Qiiiriiii Stainipaiia, ri­
sorgerà fra )i(>ft. «follo; e lo speriauio, {turohè Venezia niorita di 
av(!r<j un buoii ^ioriiulc di kUeraluni. La j»r«fa'/,i(.)ne (kl Vollo ci 
jtjirve ,bella, E l'iiigt.'giio di questo (uu-'la, ad oiila di qiKilcliu stra-
nei'/.a, (ini meno di qualoiique alti'o .'.arcini'iio drsposTi a |tei'df)!iì))'jj:li, 
ci pare, dfii pocJji linoni e robusti. PIM'Ò nnisho il Voilo, e non (lei 
tulio foi'NC innoeunte d,) parte suti. ha la disgrazia di trovarsi inno 
camini, dove prcseuleineiiU; l(?. (piislì(jiii> lciilt',i'ari« o di gusto si trat­
tano [)er personalità e per ingiui-ii-. (;,oine, le politiche. Chi sia pur 
Pi'iili crede necessario di viliiiendere iicvcro; clii a.nunirii' 1'a,iitore 
d(!Ì Bozzutli Afjiiìfi, Sì scaglia contro iinegli che tYedetle di udire la 
Voce delle Cose, E dicono, clic le nuise sono sorelle! Saranno s(irellc 
foi'.se ; ina gielotìc 1« une (Mie altre» ma p<!H<'g'oiw, ma disposte ad a-
S(:uitare le voci dello,ciarliere, utctliinale, che non sono né sondle, lìà 
parenti. Non e'6 più criti(;a in |laiia. adesso'(' od apprese l'arte di 
sciiojare ? iS'on hanno i iKislri poeti, e come scrii litri e conwi noinini, 
qualche alletto e pensiero comune.'' 0 dovi'auno piutlosta dilacerarsi 
C()iìliiiiianifinte e far ridere i tristi 'i I'CCCIK'; poelnre nel éa«i|io' della 
letteealnra gli abbajanienli di giornali indegni, del, cui iiouie ' tciiic-
renuiH) d' insozzare la pcniiu ? Perclni nioi'dei'si atU'icenda, quando 
dovrebbero gareggiare nelle òpere belle';' Perebf'; bi'tiUarsi Umio l'uii 
l'altro, che d vulgo gli confonda lutti. ÌH un biasimo solo? Si ri­
cordino ([UKÌ signori, die si trovari'O present(;inente sulla Dora, eli' e' 
hanno una grave responsalulilà, dal momento che possoira ijii'è liilto 
quello che vogliono. Si ricordino, che da qnello 'ch'essi dicono e 
scriv(jiio può diperidei'fi un Jniouo : o caUivu indirizzo delta nostra 
bilteralnra, la quale dovrebbe occuparsi .dell'^jilificare pi;«lloslo die 
del distruggere. Queste due parob; voìlinio aggiungere all' articolo 
inviaUKM (lai sig. l'ienuartini, pei'drè sa))i»Tan(S (pie'leti ertili di colà, 
che i loro diporlamenli sono guardati da ^coloro che (kssider^no il 
loro liuou jJuuK e -1' oiioiic del l'aesc. 

V. V. 

I«UOVI tìlOiìil^'AO. 

V anno sta per tìnife, A tal' epoca, cortie d̂  Ol'dinario, 
'S-edonsi cessare alcuni giornali, ed aìti'i faVsi innanzi coi loro 
programmi a sedurre la coriesia del imbblico benevolente. 
Una panila intorno a codeste evolu/joni della slampa perio­
dica italiana? persuasi tome siamo die daH' indirizzo che 
prende il giornalismo fra noi, dipenda in gran parte 1' avve­
nire del Paese e la piega dei nostri comuni destini. 

La [ìioista Veneta, causa la morte del redattore re­
sponsabile il cA). Querini Stampalia, ha dichiarato di sospen­
dere le sue pubblicuzioni sino all' epoca in cui, radunatisi 
gli ijzionisli e scelto un' altro estensore, se ne ottenga la 
relativa licenza. La qual cosa, noi e quanti amano la mag-
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gioì' diffusione dol|e iiti,li,idee. e,d(JÌ,;Uqoiy s.eoti/JQepti, abbia­
mo ferma jusinga cjie'f i(Jeblja jj>;.w,i;ursi '̂ya .,|]|rp.\ifì.,:,Ut\ gior­
nale serio e diretto a'diiliJicleji'iî itì'-jVerl intQrtjssi; ecpuo-mioi 
e morali dei yeney/uuii, a ,yene/,ÌD, sia bene che vi sia. Sta 
bene che qivììla , ci^ài \nj,ate,ria,lm«iite , e storicameate monu­
mentale abbia un' organo non. servilp, che mel,lend0; innanzi 
e ripetendo, le verità necessarie, a, sapersi, sja ministro, d'una 
educazipne.tivilecoiisona,alle tradizioni ed al cgrallero di 
(piel buon Popolo delle làgurie. La:/(ti'tAto ^'cnpfa.compariva 
iippògmala dall' associaitioitijc; di';,alc,niii. probi e liberali cilta-
lii.iij'.T .̂ compilavano pareccbi giovani, ed,, utiiniqsi; sgriltori, 
iol lodevole int.ento d' incoraggiarsi 1'un l'altro alla cpllurfi 
\ pro.pngazi.one di studii, severi,;, alle, volte .mostrav.asi, adorna 
li belli articoli dottali da uoniini repulalissimi nelle lettere e 

nelle scienze, quali un. TorniMase'o, un Marzolo, un Gabriele Uosa 
ed altri; era infine la rappresentante, di qutjir eleltà.'spbiera, 
elle, tenera d' ogni progre.ssio italiano, attribuisce ut'i giusto 
valore all' influenza eh' esercita, sulla civillà un' appropriala 
ediioazioiie dell' intelletto e d,el cuore. Un giornale, qualunque, 
se animato da retti principii, durando migliora. Ila tempo 
di .sotìder, come direbbero i Francesi, la pubblica opiniuue ; 
di vedere qual parte di esso venga meglio aggradila dal co-
niuiie di'i lettori, qnal' allra meriti modificala od omniessa, 
quale inline inuggioruìente diffusa e. posta in migliore armo­
nia colle norme cardinali .che si prefigge. Diinipie'facendo 
voli per la prossima ricomparsa àeìh • limda.. .Veneta,, noi 
abbiamo per giunta ia sicurezza che questo' giornal», lunge 
dallo sviarsi dal- suo j)rogramma, rivivrà in quella vece d' n'nà 
vita più gagliarda ó sicura, Non niàncbehinno.nialevoli a,de­
siderare, ilconlrario, come non mancberami.o di. quelli .elio, 
alle, nostre parole yorran darò f'-interpretiaione che torna 
comoda ai loro (ini malvagi. Mix degli, uni e d«gli altri, noi 
e gli amici nostri sappiamo il conto cìie deve farsi. Lasciarli 
marcire nei loro dispetti; ìàsciài'c die il ribrezzo di loi' rner 
clesiiiiji divcliga presto o tardi, la pe.na che si addice a sii-, 
fallii, specie di rettili. • • • 

, 1 1 nuovo giornale che si pubblica pure a Venezia sin 
dai primi di Novembre, Qiiet che'ai ••vedo e quel che firn 
si Deif̂  tende allò slesso lìnié (l(;l|a 'Rivista; SQUO forala di-

• versa. Alla prima si attaglia, l' abito sodo ed austero, al se­
condo la veste gaja e variolinlai Ma sotto la gajezza' e la 
varietà dei colori, la sostaiiza deve rimaner' pura, e quale 
se la proposero anzi lutto i fondatori di quel .novello perio­
dico. Taluni son d'avviso, .die la stitiru. non si addica gran 
fatto alla nalura e<ì al carattere nazionale di noi altri Italiani. 
A far prova del contrario, e sènza risalire,ad un lontano pas­
sato, a Dante stesso, basterebbe citare in proposito i iiomi 
d'un Porta, d'un Parini, d'un Goldoni, d'un Gi.usti, . i 
(|uali soli rendono testimonianza, dell'alto grado , d' inte­
resse a cui veniie portala in Ilalia\ questa forma di ma­
nifestazione del pensiero. kn'/À dsiam dire die la tendenza 
alla vera satira, la satira civile, anche oggi esiste fra noi 
bastantemente marcata e quale non la si riscontra presso 
altre Nazioni. L' inglese abbonda di quello eh' esso dice hu­
mour (umore) che, volendonelo dermire, sarebbe : naturale 
inclinazione a cogliere e significare in formolo concise il 
lato comico dello cose. Di questo hìimoiir ingenilo negl' In­
glesi, diedcr prova lalvqlla. gii stossi„S!Hdispearo e Ijyroii. 
Sterne da ultimo se nò fece iin'ai-ma particolare, e in oggi 
Dikens il popolarissimo e nazionale- fra i romanzieri d' In­
ghilterra, lo introduce come olemeulo di grande cfUcàcia ad 
accrescere la. voga e l'originalità, .d^'suoi racconti. .Ma.l'/«<;. 
woì/.r inglese; a parer nostro, non rispAudq, appieno rt.quel 
genero di satira ,che si prdìgge .i .miigliovamenli civili della 
società,. Segna,, ma non scailìsqe,̂  stuzzica , ma non iUiédica; 
sen'o f\ ini'glio colorire i. costumi, spe.ciaii^simi .d,e.riaNazi,onp, 
ad imprimer loro, una fì,sioiio.mia!.pju pronunciala,.ma .di nulo 
lô  si .ia, piegare all'intento educyitivo'che deve .proporsi la 
salirti, 

, hi Francia predomina quello che vi si dico. V eaprit fran-
pah, e'ili CUI Iruviamo larga mqs.se in isp.(;cie nella lellera-
tura drammUica. Lue una predilezione naturale dei Francesi 

pc}* il : motteggio, lo.scherzOjiJ.k: caricatura. ' Codesto^ s^iritio, 
cbî ; In ,,Rabel?iis» ia Ipafontaine [ è i a : Molière sii*; conservava 
efltro.„i linjiU,della,.w ce^uVa.-s'ia:potavaiwuseirè dìt granfie 
ajutp, Q,Qtr|,an!ili]si dei càriatièri, si andò^ mano thànò> alteilan-
(jp :sinp,;a, perdere.; ILprioiilivttfcoldre ohe. quei hiaestri gK 
diedero. Qi'a.sft si, eccettui : il canzohiero del vecchio i-Bcran-
ger e alciine,poesie di MoreaU raòHo ;a vertt'anni allo spe­
dale, la Francia non potrebbe offrirtie, in. tal rapporto nulla 
di. originalo e di solido. Tutto lo spirita frjjnceso si riduce . 
al bon mot, all' equivocov.ial doppio senso, all' esagerazio­
ne, a quanto v' ha di frivolo e di deggiero' noli' indolo par­
ticolare di quel paese. La sostanza non si lascia'intràvvedére 
attraverso l' antitesi delle 'parole e la civetteria, delle frasi 
in, che si scapriccia; In. forina, Son boUe.di sapone die illu-̂  
dono i fanciulli e diverlon, gh oziosi,, ma noiî  hanno per chi 
pensa .attrattiva di sorla. , ' ; 

i;, . I Tediìsdii hanno la parola .incisiva, od uno spirito più 
sostanziale ,dei Francesi, La patria, dii Goiuhe. e di lloine-sa 
dare alla lelleratura satirica una piega più : appropriata al 
fine uliiujo di-essa. Ma, dove in Francia si lambe la super­
ficie delle coso vellicando i sensi col tintinnio e il chiaro 
sciu'o dell'espressione, iir Germaniai inviice prevale- la ten-
(h'iiza di quella Nazione «ir enigma. Si .direbbe: che'i conoit* 
ladini di Kant vogliano portare il trascendcnlalismo anche 
nella siitira, per-o-cui-questa, 'lontana . dal raggiungere ^qùol 
colorito popolare che le'^si. conviene, s'indirizza- piuttòsto 
alle poclic,' intelligenze acute che ne la sanno comprendere. 

In Italia, naiuraj lingua e cosluUii si prestano assai mè­
glio alla riuscita della satira civile. Meno leggieri dei Fran­
cesi, meno eccentrici dogi'Inglesi, meno astrusi dei Tedeschi, 
iKu polrcnimo-, perdurarvi con .speranza di successo migliore. 
La fantasia e la critica si richiedoiio in : particolare per si-
iriil genere di lavori,, e n(in basta; che ;dove la prima pre­
valga di troppo sulla seconda;.cadiamo- nello sthino- e nella 
declamazione, dove invece s'abusi dell'ultima a pregiudizio' 
(l.i.;ila compagna, «i dà nel secca ,e neli'volgare. Reno con-
liunperale, quelle due; facoltà ponno assai: .la sproporzione . 
le..fu sfruttare e distruggersi a vicenda. Pei*' mantenere sif­
fatto equilibrio ,si, presta megho. d'ogn'altiia l'indole pro­
pria .dell',intelligenze;:italiane. Si, presla -meglio,: come avver-
liiiimo, la nostra lingua, in quanto all'.uopo armoniosa e so­
lenne, all'uopo schietta e frizzante, si lascia modificare e 
pi.egare a lutti i toni ohe, siralfanno alla satira, dall'invet­
tiva e dall'allegoria, al bernesco e al popolare. : Si prcstan 
meglio da ultimo i costumi e' per la svarianza loro, e per 
bì .origini storiche e..tradizionali a ;cui rimontano nello di-
vaji'se.;.parti in. che si. parte \:} Piinisola.; • ;. 

Piuttosto duiupie, che .difelto di ;atliliuline naturale alla 
s;itir.a,, haw.i, negli, scrittori...nostri, specialmente .se .giovani:'e 
dedicati al. giornalismo-, il-mal . vezzo di modellare :i-Moro 
scritti Hwomij sulla .fornfia francese. ^Taluni il fanno' a-.bello 
sludio e per l'applauso che ottengono'da lettori'frivoli.;'Tali 
altri .vi si .lasciano.; condurre all' insaputa, o per poca "cono­
scenza .niella.'li.ug'.ia propria, 0 por troppa lettura- di;roman-
z((tti e commediole:.parigine. Che nè,.avvicne allora.?:. ̂ Nê  av-' 
viene, .che imitando,-, il ^maggior, inorilo,, si trova di sua ĵiosta 
dal lato, dell' originalo. E; por, ultima- conseguenza, chi; i leĝ i 
gilori, senza 'bs.lìiuguere.ipiinto ,-uè poco, proclamano . le:,'.su-
periòrità dei Francesi su noi per quanto spetta a questo ra­
mo della.letter.atura..;.. .. . • '-

Il nuovo giornale veneto, Quel che si vedo e quello che 
non si vede, promise che. 

• Gli scrini suoi liell'.unto forèslièrc ,, .. 
'', • ' Non, iiXibrodól(3'rà poco nò tanto., \" •, 

. No, Ip, ,pig|ianj[(? in parola,,.gugU.rando cUftiUOii gli.-ialli-
scaiio le fòrze e la fermezza. Che se la maggioranza del 
lettori: non- saprà, vedervi che. iqufjllpiphei Vii: si.i.Yede,'la«colpa 
non sarà del giornale. I, pochi-d'occhio più ..acuto ne lo 
co.nipen^crimnp. col biro appoggioi.e .con la .-.lorq-aini'cizia.-. Lo 
dissimi) :Sovo!ile ; a leggere un foglio ci vuol poco.ca leggerlo 
bene, qualche cosa di più., . , , ... ., 
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Non giungendo a capir qijel; ch^ Ifìgg^te, ,; 
Inforcate gh occlii,ijill,.e|;.fiapirpt(?. . , ; . ;;- l . ' I ' V ' U 

' Del restò, il nuovo periodico,,acquistando altri i GoUabo-; 
ratòriò allargando la sfera delle sue .corrispondente,; pAlpàl 
riempiere certe lacune che vi si scorgono. E poi, ; ; / ' ; 

Italo'di favella e di pénsier.Q , ' : • ' ' ! 
D' Itale cose parlerà .soltanto. . >„ |.M - ! 

Stia attaccato al programma, e se gli mancherià;,!'approva-: 
zidné degli oziosi, non gli verrà mono il suffragio delle perr ' 
sohè che pensano, ' , ,. 

:. Due altri giornali, umoristi,— U Uomo di pietra e il ^ 
Pungolo, compariranno a Mibnoi-Anzi il primo ne si annun* . 
eia,comparso. Un po' troppi. veramente:• ìnegliò un riso' si- : 
guificativo, che l e solite.nenie e piagnistei dei nostri giovani 
stqnphi della vita.; ma modus in rebus, e quanto al l'isò 
senza espressione dì sorte, lasciamolo agli sciocchi ed ' ai 

Padova prima dèi'quaranV pilo à'visva quattro giornali': 
la Rivista Eugafieai W Caffè Pedrocchl, il Tornacónto, il Gtor-; 
nttlti dei Parroclu. Dopò quél!' epoca; ebbe pe|' pòchi mesi 
il-Brènta. Ultimamente ,no» ne Jiveà alcuno. Adesso ne sor-
gowo duo"V'Il Giovanetto guidato alici vii^tii e iti sapere, e 
una nuova Rivista Eiùjaneà. U' primo, compilalo per cuni 
del D.r Goglicvina' assistente alla calted'ra di iil'osolìa, si pro­
pone l'istruzióne intellcllnale e mprale dei giovani, e a Pa-̂  
dova, dove gli sLudii uniVersllai'i'i' alùrnno molta giaveiiliì, 
poli'Cfhbe produrrò un qualche l'i ùtlo. Il secondo ha per bua-
dicrà ^utilità e'coscienza. 'Soii'bélle promesse,.'e vogliamo,: 
sperare che le saranno tenute.' 

Altri due Cogli verranno in luce a Verona : la Domenica, 
per trattare d'arte, lettere e varietà; e VAlba, redatto da 
Ilario Cocchetli,'che'ne chiese all''Uopo'licenza. Del primo 
non sapremmo che prouoslico l'iiro: dal compilatore del se­
condo dovressimo aspettarci qualche cosa di buono. 

A Livorno venne annunciata una Rivista';'a' Palermo 
un periodico—'Il Raretti: a Niipoli un altro'-:- Il if?/rtm,-
haUista Vico. Questi due nomi sono dà loro stessi un prò-
Sraimnav au'/i, se,' vuoisi; un programma piuttosto ardit'ó.'Il 
Pali'nnilano . vorriV usnre lo strtlìll'e : alle vòlte sta''bòne,' ma 

^si astenga .ihWfì'botio da orbo. Col progetto di sferzare a 
(ju.alun(|ue costo, vi si Ciulò' lacirnieiite. II Napoletano si di­
chiara giornal soionlilìco. 11 pi'imò nuriiero al o'I .geiuiajo del 
nuovo.anno. Conteri'à'arlieoli e Mìolizie conceriieiiti il prò-
gresso-ie.'. le scoperte iicivrtrii rami della scienza.;' 

'A/Genova si prepara il C/'efJ!/<(), coli'inteiulimeiilo prin­
cipale'rli'chleiùlèré la (loliriria' del, liberò .scambio,, e sta be-
ne.'A Torino V 'Indipinidinile, in, cui si diceva che dovesse' 
('òlhii'ìoiiiyre ii'Lrt CuciUa' ctìAiigelo Brojft'rio. l\'DJritto c,ou-
IVadiìiWe. Pare die 1'avvocato Villa se .jo addossi, p.er .iijte: 
r'ò.' Al lilolo risjiònileràiiiio i (atti? VIml.ijìeinLleiiio vorrà.,es-
sé'rè 'ÌMÌlipèii<)enle solo dal governo e daidiv/.'rsi partiti ? Op­
pure aiiciif} da quelle ineschine e puerili ii)yidiuzzi;,j;bo .X'ipUl-
l'iilanb, ad ò^iii t'rallo nella stampa pieiiiontese? Y.edi.jn p,i'o-
pqsito' l'ina nota inserita ili questo .slesso nuinero,.|,,appie)Ji 
della corrispondenza dà'Venezia. 

.,< ..Dopo .tutto, come vedeste, dei giornali non ne mancano, 
E ,,tan,lo meglio; c'oda, scegliere. In ogni caso merita, osser­
vazione qie-Io carattere particolare .dei nostri tempi; men-
Ir̂ e all'opere (li lunga lena pochi badano,: si prei'eriscc il 
ip.gli.O,perio.dico, che.tratti delle cose del giorno. Inlatti ìc 
s,aen;{e, e. in. ispecie alcune di esse, fanno, progressi rapidi, 
t'np: •.clic .gì mella a scriver oggi, un libro che potrebbe pub-
b.liciu'.si, solo, da qui a qualche anno, correrebbe! il perìcolo 
c.lie a'; queir epoca 1'opera, sua .dovesse essere ornai vecchia, 
11 i,iornale rii'tirisco di volta, lu •V(jlla i-passi che: va l'aeendo 
lo .spirita,umano, jC risponde in modo più facile e comodo 
all'.-esjgenze dei conlomporauei. •••'.• 

un. MSCVRìSIiOm CARFViÙnÉ 
'.,'!• 

i;;j M Siecomedogni scritto irfhe si'p'orgé alla'à fa in pW (leve dori • 
tenei'é. almeno una' qualche utilità, perciò rtiìs'i in diltóbip m'é'òò 

-stesso, SD il racconto di' alcune awenlui'e a me tJiiccèé'se dli-
ranle'le mie peregrinazioni alpèstri iti tracéia di petrlficati, 
fosse per riescire non atfatlo inutile. Scòrgendo d' àliromìe, 
-ohe le mie brevi narrazioni offrono; déllc'avvei'te'nze a colpro 
(die si proponessero di peregrinare pei- i moiitiì; ch'esse ac-
éennano a certe àtrahe idee ed a cieche' credillità, scolpile 
nella mente degl'idioti montanari e che qUatch'e iscintilla .di 
moralità emerse dai colloqui! tenuti''cor^.'lprdjhìi rimòssi 
dalla mia titabanza e le- offersi ariòréiiiò p'ér chi vofrù 
leggerle 

.•fj' Oveo. 

, , 1 , , . 
: Non'lungi dh Cav^ssÒ' prèsi .iin giórno a salire' uri cp.lle, 

dalla cui' ciniti 'osservar 'mèglio I(i''situazioi'u circostanti.^'Òuà 
0' là lutigp di •esso 'pascolavano alqiVanti ar'tìenti, od. i pasfp-
relli che li; custodivano; 'ìipplina mi vjdero (jompariro;!,corsero 
tutti a unirsi'*a un lato del colle; ed i'ioro movimenti iiia-
nifestavaiitf th' essi'' faèé'Vifnb le mòraVighc in' .òsseVva)\in,i. 
Giunto sull.'còima; trassi da' tasòa il cannòcthiale poi; os­
servare alcune posizioni discoste, e mentre ciò laccava, si 
diedero, quo' pastiu'clli à una IViga precipitò.Sa e si dileguarono. 

Era trascorsa circa Una mezz'ora' ch'io "m'intratteneva 
in quel silo, quandoché scorsi uri''ùohiò che saliva,,verso 
dime difilalo con uft grosso.'bastone in niaho. In quél Uion-
tre, pensandòio tìila'fuga dei pastorelli e/al venire di quel­
l'uomo, mi si destò in animo qualche apprensione, e perciò 
desideroso di scorgere che faccia egli avesse, portai all'oc­
chio il cannocchiale e'dirigendolo Versò quell'individuo, mi 
posi a osservarlo. Lri vidi allora' abbassarsi a un tróltp di 
lulla .la persona e stringersi le spiilTe é il cplbV con tale un 
gesto, come intendesse. schermirsi da ' un' colpo; ed addoc-. 
chiarivii in isbieco: Da ciò compresi, ch'egh di me tòmcva'e. 
la di-lui l'accia non mi parve sinislrc^. "'Posi'sotto T ascella il" 
cannocchiale- e discesi ad incontrariò.' ' Avvicihatoìi'if'a'Ini fu 
egli il primo.a'salutarmi, e mi chiese urbanaiVieiile. d'onde 
venissi e di qual paese io fossi, gellaiido in pari téivipo Iti 
sguardo sul conùocchi'ale.'Tòsto io lo compiacqui e gli sog-' 
î iiimsi iincho ilmòlivò perché mi trovava in quelle situa-
zionì. E cosa l'ale, riprese egli a diriiu, con ql'lel^isll•(nnel|•lo? — 
Q l̂est.o, gli dissi, è''un cannocchiale per scorgere meglio gli 
oiìgctti: iciuv sono a certe distanze. Vói Certo, gli soggiunsi, 
1)011'scorgete su quella cima subilo sotto a ([ue' macigni 
biancheggianti una'donna che fila? — Oibò, mi disse, dopo 
aver egli ben mirato —̂  Ora la vedrete, ripresi a dirgli. 
Piantate saldo in terra questo vòstro bastone, giacché ha 
una buona punta di lerrò, e ad esso appoggiato'si potrà me­
glio- tener iermo a dirigere il 'cannocchiale. Ecco lo giu­
sta-direzione. Avvicinate l'occhio a questo punto e (issale 
bonci Scorgete voi nulla? — Alzò la testa e meraviglialo 
queir.uomo'esclamò: E mia cugi'n'a Teresa,'elio seduta'si'sia, 
(ilaudo? Pollare' Mi ricordo di aver udito parlare di sidatli 
islrumenti, ma prima d'ora non so di averne nemmeno ve­
duti, 0 detto ciò si volse sorrideiulò verso un lato dove ui 
distanza si stavano in gruppo alquanti giovanetti. Appagate­
mi, io gli dissi allora, di (ina mia curiosità. Qiiaiido giunsi 
su.questo colle, osservai che fuggirono'lutti i pastorelli clic 
erano qui d'intórno, e non so indovitiarn'ft' il vero motivo — 
Già che me lo chiedete, egli liii rispose, ve lo dirò scliicl-
tamen.te. Tutti sbigottiti que' ragazzi, ''e fra questi duo miei 
(Igli, corsero a casa mia, e mi amiunziarono che sul colle 
enr comparso nero nero e con un lungo coltello in mano.... 
r Orco — Diamine! — A tale annunziò, io dovetti credere 
che qualche oggetto straordinario {ossèqui giunto, e pensando 
ai miei abbandonali armenti corsi niiimlo di questo bastone 
a veder chi fosse. Qui assai di rado giungono persone fora-
stiere, e vedendovi vestito con quell'abito bruno e con quel ean-
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nocdiialc lu(̂ e|ilf% in^,i|rinnt), tHJeVV'fMtttìiUllfe cbfe.'hanno dalle '; 
donne udito i racconti sull'Orco, vi hanno preso per quello.—; 
(lapiscpy ma. ditemi uni,;ppco, b.uon'uomcij^ohe ; idea' si ha; 
(juî  di quostV essere, luirnagniario? ,L,e femmine spccialmelil'e ' 
eyìi' rrii..rispose, .raccontano, .varie storielle di questo terri­
bile perspnaggio TT; Varreste, ilinnene una, io gli chiesi',-ed 
égli: anche due, .ascollate. :,- , : ' ; • 

Volj,fele,vi. a tpiesla parlo e osservate come molto s'in« 
iiiiiza la cima d.cL monte Ma.rianuii, e .volgetevi'a quest'altro 
lido e osservate quel; monte lontanò t\he deve essere di pari 
iilÌè/./,a. Uaccunl^no, che una notte^ mentre splendeva la luna, 
r<)rco con un piede sulla pinUa della Marianna e con 1'altro 
Mipra la pulita de|r,qllra montagna, ibrmava con le sue ganghe 
iiir arcò immeusissimo, e la di lui testa si ergeva tino alle 
stello. Vi par grossa? — Alquanto — Udite anche questa. 

Alcune donne, mentre una notte al chiaro di luna, si 
trovavano in via dirette a casa lóVo, incontrarono in sulla 
strada un fanciulletto eh' esso rilennero smarrito, e accarez­
zandolo niollo gli diinandayano chi IQSSO la .sua mamma e 
coni',egli si • trovava cosi, solp di npjl,te. jungi dalle abitazióni; 
e' dopò che lo ebbero, heiio accarezza tp .eolie ripetuto gli 
iiveauo' le'loro domiinde, quel lanciulletto. a un, trattosi l'eco 
h/ngo huigp, di iiiodo ch'esse spaventate si diedero a t'ug­
gire, ed un tòrte sghignazzare udivano, dietro alle loro spalle, 
barrano, che quello fu 1' Orco che fece una burla a quelle 
povere donne. 

Già che ora uie la ricordo, permettete; che vene rac­
conti ancora un'altra. Avvertite che questi casi dicono suc­
cedessero sempre al chiaror di luna. , i, 

Alcuni giov|)ni, dopo aver, passato il giorno in'un villag­
gio ove si lece una sacra soleiiuità, iritpi'uavano lietamente 
alle loro dimore. All' iniprpwis^p, udirono un suono giulivo 
di voci femminilii « ritennero essi che ad incontrarli venis­
sero lo loco conoscenti. Tosto giunti, ove in fianco della via 
eravi liii. praticello, viddero dodici, vezzosissime giovanetto 
vestite con candide e corl,e gonnelle, e con esse un' av­
venente giovinetto, che ii.itrecciavano graziosissime e va­
riate danze, accompagnate da soavissimo suoup,'musicale che 
non si scorgeva d'onde sortisse. Sluperalti. quo' giovani si 
stavano mirando, e. quelle danzatrici con gesti seducenti gli 
invitavano a danzare con. esse, per cui uno di loro amantis­
simo del hallo, si lasciò eiilusiaslalo attrarre, e corse a 
porgere l.i manp ad una (kdle danzatrici. Posto in mezzo, 
cominciò egli a giocar di gambe, e le danzatrici allora si 
presero tutte por mano e composero un cerchio delle loro 

dotti gli ni'mcnti' allo' l'oVòaiillaiiòtii, ó poi ci tennero dietro 
curiosi di conoscere' le'Mnòs(l'e''hV(̂ ssd, è qiiando'viddero che . 
io montai sulle, spalle della mìa guida entrando cosi; nella 
grotta,'tutti d'accordo innalzarono 'iin '̂griito, o cortaminito 
p'òu&arono ciisi dio quell'uomo jiprlava colà, eiiitrp r;,p.rco 
sulla schiena.' 

Sul colhs snptM'iormenle a quell' antro,; vi è un piano 
lungo il quale trascórre un rivo derivato da ac(pie che 
scendono da siti più elevali,'ed esse avendo trovato un'adito 
penetrarono per entro il colle e formarono una larga aper­
tura, che altrimenti l'acqua so (liscendosse' per 1'estern^dd 
colle, Citvasso avrebbe la sua cascata. Accesi col zolfanello 
una candellelta che meco aveva, ed andai pei- lungo quo' 
liiacigui, osservando' se vi era qualche oggetto die tir'iiite.-
ressasso! ma non scorsi che alquante piccole islalàttiti. Tàn-
tosto rimontatP sullo spille della ; guida, ritornai àirapòrtò. 

Al nostro Uscire, dall'antro, i garzoncelli maudrtrOno uri 
nuovo,grido e scorgendo poi che i'nostri passi si dirigevano 
verso, loro, corsero ad aspettarci in sulla via por cui si en­
tra a Cavasse, l due figli di quell' uomo ci attesero più d;iv-
yicirip, e una t'aiiciulletta pur figlia di esso, e ;più:,fidonte de' 
suoi IVàtolli, ,còrse verso il padre, .sprridouilpgli. .Allora io 
trassi di lasca la borsa e jiorsi .allii fanciulla altìiini-.,soldi, 
ài qual atto tosto si ,appressarono a noi aiidiOiidue.fratìelli 
od avendo io a loro pure dato qualche soldq, il padre in quel 
mentre disse ;ai figli alcuno scherzevoli parole che però suo­
navano un rhnprovoro per avere essi creduto, cih'io fossi 
l'Orco, e cosi disingannati so n'andai;ono press»,, gli altri, 
fanciulli a inostrare gli oboli avuti,. 

11 sole si avvicinava al Iramontp, e quell' uoiao!; Tal Io-
misi amico, accettò l'invito di venir meco all' osterii*..,». 
hevere uu fiasco di buon vino. 

l'tHtdizmnc romttnlieMi 

.Chi traghettando in barca il lago di Cavasso si dirige 
a Somplago, può scorgere una chiesetta che sorge a' poca 
elevato'zza del colle alla destra (li osso villaggio. In un bel 
matlinp di settembre, facondo io quel: tragitto, e fermala la 
bar«lietta alla sponda, portai, lo sguardo a quel tempiellò, 
ed il barcajuulo che mi osservava: Quella che voi guardale,||.. 
mi disse, è una chiesa dedicata a S. Martino, e voimo 

persone e appena ciò fatto, in un subito tutto scomparve, falla origere da un antico giierriero. — E come mai voi lo 
e in lontananza si udì UU» vocp di lamento, (.'olii dalla paura, j sapete, io. gli chiosi? —Mio avo, egli mi rispose, era un 
frettolosi quo' giovani di là. si partirono deplorando la sorte , uomo die sapeva iiioUe COÌÌO, e dalla di lui bocca intesi più 
(l('l perduto loro amico. Vi(;n dello che le dodici dairzatrici ;.volte la storia di ipiel guerriero; e la. raccontava in modo 
l'ussero dodici streghe così Iraslormale, e (piel giovinetto con come's'egli fosse a tutto slato.presente. — Ebbene, io ripres.i, 
i.'sse fosso l'Orco, e dio (uilsero ijuella notte e ipiella circo- ; ([ui seduti all'aspettò del lago in giorno cosi sereno e men? 
stau'za por tendere in sitfatlp m.odo'il laccio a quel giovane i tré l'aura spira cosi mite, il narrare e l'udire upa novella 
die peccava di troppo'trasporlo per la danza. Ma voi serri- j (li uir guen'ierp, riescir deve piacevole, e perciò vi prego. 
(lete, e capisco bene che (piesle sono fiabe — Io sorrido, | amico, a compiacermi di raccontare la storia che udiste da 
risposi a (.]ueiruomo, pcìrcliè, in. monto, ini sorso un corto 
|iensicro — E fra me stesso ponzava che qualche rovinato 
impresario di teatro . darebbe l̂a sua, anima all'Orco, so il 

vostro avo. — 11 barcajuolo compiacente, si raccolse un poQO,. 
e poi cominciò la narrazione. 

In quei tempi in cui il più nobile (isercizio dei ricchi sir; 
caso fosse di poter scritturare dodici di consimili streghe e , :gnori era quello (li trattare le armi, e da capo a piedi ye-
r l)rco pure per ballerino, certo, che moltissimi dimenticlii ; stili di ferro montavano briosi e superbi destrieri, e portando, 
(lidie proprie disgrazie e pur anche delle proprie vergogne, | al fian(^o una grossa s[iada e nella destra una lancia pode-
iii'correrebbero e a qualiiiKp'ae prez'/,o a mirare le magiche irosa, arditi nelle battaglie si cimentavano in fierissimi scon-
(liinz(!, e spinli dall' enUisia.smo iiionlorebbero sul palco sce­
nico a (iirsi trasportare per esse anello all'Inrerno. 

Scendendo dal eolie in compagnia, di. qudl' uomo, egli 
si offri di condurmi a, veder una grolla che si Iroya in quelle 
vicinatrzi;. Si passò un torrentello, e giunti in un angolo did 
monte scorsi un'apertura pel.cui mezzo scende un rigagnolo 
di acqua Ibruiando foce ..al piano dell' entrata della grotta. 
Siccome si accorso il mio con,duUore die io non pensava a 
scalzarmi, poicln^ per enlrar in qutilt' antro si doveva scen­
der noli'acqiia tino al ginocchio, m'invitò egli à montar 
sulle di luì spalle. I giovanetli avevano freltolosamenle con­

tri, undiglio dì non so qual signore di un paese non lontano 
da qui, prese ad amare una leggiadra donzella die viveva 
nelle vicinau'ze al di lui abitalo e dalla quale ora amalo con 
pari all'elio. Quel giovane, forte di immibra, di animo corag­
gioso e già .dislinlo nel maneggio delle armi, fu annoverato 
fra ipielli che avevano a partire per la conquista del Santo. 
Sep(^lcro. Venne il giorno didla parleirza, ed il giovane guer­
riero lasciava la sua amnla dopo averle giurato di serbarsi 
l'edide, ed al suo ritorno di renderla sua consorte. 

La Fiorella, cosi nomavasi (jndla donzella, trovandosi 
orfana di madre, e nutrendo mollo alfello per la sua bàlia, 
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che aveva dimora qui a Sonu)l̂ go,4c>ollenne dal padre di venir 
atl abitare presso lu slessil, 'àffilie di vivere in luogo quasi 
romito,,.ifttleiuloiidpiil ritorno dell'amante suo. I puri costumi, 
la gcritiiez/a dei modi e la sua avvenenza, rendevano. Fio­
retta ia distiul» IV;i lo'donz('ll« di Sòmplag'o, e tuttf Sapevano 
eh' era lu siposa prómcssrtdergiovinei 'éuèrrièi-'o amlaloalla 
conquista di Gerusalemine; ' ,. , 

Intanto Fiorella passava ( suo i ĵ ioi-iii òòn ' tranquillità 
di cuore; ma potfelé ben credere ch'essa iivrà pure pensalft 
ai cimenti guerreschi ed ai pci'icoli a cui l'afnantè suo si 
esponeva, e perciò nelle sue preci lo avi'à ciildimierilie .rac­
comandalo a Dio. Eî ti trascorso il trafto di leiiipo dopo cui,il 
guerriero promise a Floi-elta eh' egli avrebbe fallo ritornò 
in patriav ed essa indarno iiiiind'ava persona per sapere se 
di lui l'osso pervemilii (Hialciie nolizia. Ella non seppe se 
non che tremendi eonibtittiin'éiili erano successi' è che sui 
campi di battaglia rimasero estinli, mòlli cristiani, Co­
minciò allora l'animò di Fiorella ad essere colpito d(i'si­
nistri presentitoenti ; se non che venivano'IfMiiti'da una fi-' 
dente speranza che viva le durava iiv cuore. Passò''ancóra 
tempo e tempo e il giovine gueitièro n'cin venne; ed invece 
da alcuni altri guerrieri riloriiàti In piflrià fu détto cKe 
l'amante di Fiorella cadde ferito e fosso rimasto in mano 
dei nemici. Cosi triste notizia ebbe a saperla pur Fiorella,, 
e da quel momento illanijuidila in essa la speranza, sotten-
Irò nel di lei cuore una cupa attlizione. Il sorriso scomparve 
da'.suoi labbri; pallido e dimagrato sempre più si faceva il 
suo vòlto; cercava i luoghi"sblinghi' e si pasceva di lagrime 
e di sospiri. Consunta dal dolore, Fiorella accelerava i suoi 
passi verso il sepolcro, ' . . , 

!. Successe (in verno assai frigido; si agghiacciò tutto il 
lago,: ed avendo nevicato più giorni, appariva la di lui super­
ficie una bianca pianura. Fiorella scema afi'allò di forza, non 
poteva reggersi in piedi nemmeno nella propria stanza, e si 
ridusse in letto attendendo rassegnata la iilie della sua esi­
stenza infelice'. 

' Una notte di quel verno in cui rumoreggiava un vento 
impetuoso e'assiderarilé, la povera Fioretta ridotta quasi a-
gli estremi del viver suo, aveva dal sacerdote ricevuto ogni 
conforto che oifrc la religione, ed egU rimaneva presso al 
letto di lei in quelle ore notturne. 

Intanto; giunge va ad Allesso sopra un bruno cavallo un 
guerriero che con l'asta iva picchiando di porta in porta, 
e chiedeva che qualcuno volesse essergli scorta fino a Som-
plago; ma gli veniva risposto che quello non era tempo di 
starsi all'aperto, e c.he. i sentieri essendo coperti di neve 
era pericolo l'andai*vi, so anche quella notte tion fosse tanto 
perversa. Il guerriero chiese ;= allora che gli venisse almeno 
indicala la direzione della via da tenersi, e accennatagli la 
direzione, spronò esso il cavallo e seguitò la strada all'av­
ventura. Egli tantosto giunse al lago, e ignaro'della posizione 
di esso, ritenendo ch'ivi fosse una vallala, diede più che 
mai di-sprone ài destriero e a gran passi di galoppo siil|à 
neve e sul ghiaccio lo percorse, e salvo giunse a Somplfigo. 
IMcchiò con l'asta in una delle prime case e chiese ov'era 
la dimora di Fiorella, Lo storiarono a quella casa e venne 
iìilrodotloi in una stanza ove stavano seduli alcuni della fa­
miglia i quali rimasero meravigliati alla comparsa del guer­
riero. Da essi egli seppe lo stato in cui si trovava Fiorella 
e pregò che gli fosse dato di vederla. — Signor cavaliere 
gli disse un vecchio, come mài avete potuto (jui venire in 
questa notte cosi rigida e burrascosa? — Si rifiutò, egli rispose 
ognuno di essermi guida, e uenimeno ad Allesso potei ol-
tenere una scorta; mù per liìiVgo la vallata giunsi lucilmenle — 
Tvitti allora manifestarono una grande sorpresa e gli fu dello 
che quella non era una vallala, ma il lago agghiacciato, e che 
s'egli non pericolò doveva attribuirlo a qualche suo santo 

." protettore, e gli si domandò di qual santo egli fosse devoto — 
PoVlo egli rispose allora, una particolar divozione a San 
Martino — Ringraziatelo, esclamò il vecchio, fu egli che vi 
ha sorretto e guidato salvo fino a noi. 

;tOì ad aprire, e chiuder- lii poMh di casa é ftirorecchio le 
sgiuiifse.Mna voce'chei (e loccò il' ciibre. Scèftdéle;, jìi'lgoyì, 
hliss' ella al sacerdotei> qualcuno'è' atl'ivalò; desidero saprtr' 
' chi sia. Discese il sacerdote e veduto il giovine guerriero, 
e pensò chi fosse, e siccome esso lutto sapeva: Cavaliere, gli 
; disse, siete giunto troppo tardi, e congiunte le braccia ni 
petto, soggiunse: ii Signore ha disposto altrimenti di quello 
che desiderava il vostro cuore. — Comprendo, rispose attlitto 
il guerriero: ma pure mi sia concesso di vederla. Ed il sa­
cerdote ben consapevole della purezza de*li affetti di Fio­
retta e del guerriero, risali la scala e con acconcie parole 
annunziò ad essa chi era l'firrivalo. Jillla spalancò gli. occhi, 
trasalì, e come aviìssé WacVjiiiSlalo alqùimio di vita pregò 
che r adulassero ad alzarsi sull'origliere, e: Fate che venga, 
ella disse con tremula vocìi. . 

Il gioyine guerriero entrò nella stanza dell' inféi'ma e 
avvicinatosi ad: essa: Addio Fiorettai le disse; e: Addio Fei'-
narido, spggÌHns'.e.lla e lo sguardiv lenevai ferrtio sul di lui 

:vollo,.E il guerriero le diceva: Circostanze di guerra e una 
; graWj ferita mi. trattennero <ial poter venir prima ; ma sem^ 
'. pre ho .pensato a' té, Fioretta. Oi'a comprendo, ella ri­
spose, quiuilo lin. debole: perdonami. Perdetti la speranza 

idi rivederli e l'aHlizione ini condusse allo stato in cui mi 
vedi: perdonami/!y];i hai: sempre tu amalo, Fernando? e gli 
stese a mano — E stringendo quella mano il gùei'riero, Fio­
retta, e disse, IO libo amalo sempre. •—Sempre? . . . profferì 
ella, e. sulle labbra le corse un fremito convulso, e fissava il 
guerriero con late uno sguardo che sembrava volesse imme­
desimarsi nella di lui anima, e rimaneva in quell' atto. Dopo 
alcuni istanti si appresso,il sacerdote al guerriero e gli dis-
se,T—Ora preghiamo per i' anima di Fiorella ; voi, o cavaliere, 
slriiigcle la, Ulano di un cadavere: essa è morla.-ì—S'ingin-
nocchiò al,suolo il guerriero, portò la mano al petto e lo 
com|n'iuieva come volesse reprimere un'acuto dolore, ed in­
tanto il sacerdote e le altre persone recitavano le preghiere 
per i defunti. 

Nel inatlino di due giorni dopo, per la via di Sorapla^ 
go che conduce alla chiesa, procedeva a lento passo a due 
a due una schiera di donne vestile a bruno e poi una schie­
ra,di uomini. Precedeva la croce, e dietro la croce portìa-
vano la bora in,cui' giacevail corpo di Fiorella, e sopra vi 
era posla una ghirlanda di fiori, e dietro la bara erano i 
sacerdoti che cantavano le preci, e al loro fianco vi era pu­
re ii giovane guerriero, pallido il volto o su cui slava di­
pinta una profonda afflizione. 

Quel guerriero devolo a San Martino, a lui atlribui il 
favore di non esser perito in quella notte che percorse tutto 
in armi sul destriero il lago agghiacciato, e perciò dedicala 
a quel santo fece' erigere quella chiesetta. Quale pbi fosse 
la vita e, quale la fine dell'amante di Fioretta, non lo sa 
che Iddig. ; , . ' 

Luigi Caslelli. 

\AriÌcoÌ0 Comunicaio 

Sig. Igìiàzio Cautìi 

Milano 

Quanto mi riesci gradito il- cenno fallo del mio Alma­
nacco nella C r o n a c a del 30 novembre, ollrellanto spia-
centissima mi suonò la erronea inlerprelazione data alle mie 
idee circa i pronostici. 

10 misi que' pronostici per rintuzzare la ciurmerla di 
altri paesi e anche del nostro in riguardo al predire il fu­
turo. E per il fatto letti e rilelli qiie' dodici pronostici non 
vi hanno varietà che lusinghino ò scoraggino chichessia. 

11 mio Almanacco contiene alcuni artieoH allegri e fra 
quelli vi misi i pronostici, nella ferma cortezza che niuHa 

Fiorella aveva udito lo scalpitar del cavallo, aveva ùdi-1 persona al moudo li avrebbe presi sul serio 
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hi una serata famigliare, di fresca è Carissima merriorifV, 
gli miifiLttifi dif musica ^ebbero campo di ^ conosicere i ' piN)(,'rcssi 
tl\»5 \a, iVcijindo ntìU'arle (lei coinporve uu nqslro'giovarie eslii-
dioso.̂ pon îUaiilROi ilsigi.MalpeUi.'.ìl suo movo diùsirce, che 
cscguivasi ju;, tale ciiicostanza; t appalesa diffalti un irìgdgfió 
avviata ,per .Ĵ .'erift. Akleuni- pozzi specialmente ' e por la 'buòna 
fulluva, ,e |p;e,»;, la;.,pcrftólta esecuzioni;', affidala' a'chi ne sa 
uiolJLo a,̂ ,déy|,ro,di can.lo,;.rÌ8cosstìi'p iodi unanimi. Iti pài^ticohtre 
venne, avyorljlf̂  ,iie,linosli;o!:Co;mpositoFe'una qualità• difficile a 
i;ij)vii|jirsi,-,fitìi igi<)vani,,quella di;oercai'e chte la-frasé masìciVIè 
o>}ji'Jn,(ajÌ;i)i.egli,g possibile la; paiola.jioelica, la quid coèà mas-
sijiie ii.ei cumpOiiiiuQìiUdi gemere saerotlovdtenersi'in'grdn pi'é-
gio, iNc;;SÌ, dice..per Vgiiinta iCli.e:'il'Mavclii,'luh^6 did lasciarsi 
guiiislare,.daj; farlunaM .sncGessiv^so .li- faocia'Sòj-vil'e di slinidio-
;t,,vi|,'nu^),eglii);ppysislei'f5' nello: studio: e ^n'cllij inièi'preliiz'ióiie 
dei., bsioui ,^\ia(i4ii : Questo;,dttticóngiuiilL'.iil lalctìlo nivluviilc' 
pi;9fli:eU.o|iQ ,n,.'lui ,un,!avveiitre.fci)'iTÌspondénl'e ai dèsiderii 
d.oi^lji,amici..p,d!,air aspeUaz.ioneMdestata: co' suoi primi lavoi'i. 
,; '.Uu(|,,dei;.^du/)..;l.ealri, i/. >S£>d«/fl;,̂ chinsft la pròpria slii* 
gipnc ina.rCtjdi ^iii(ir<iim\-C(kmpmìello,-mudeville'iM Doriii-
7,(!Uij(..clict p5a,qye..spcGialmoHle ),a.-'C(>loró elio pei tempi clic' 
corrono, trovavano troppo seria la Lucia e poco bulfa la 
i''W'isitM S! lia,,unibplidipq*. lini: il pubblicò di''Santa Galle-
rÌB;a \U,QI, vî lcKe;, 41 .^^^^' limj. loglie; bfenê  inlciso; die deliba' 
l9ner.si p.crt.vp.ubbliwsodo.e' moderala. ^Nel' Gainpancllo si 
luìdiiUiHo.sSii'grangia,;si bevo, si balla, si'caiitii, si recita, con' 
triiv<ii|linictili,e. c,a.i;icaliUrci.,CQn cadute oschioppetlii, òon' qnal-
ii)(;,(ijilgio..o,,fif)anvov.oscio.pftrsopramniei'Golo.-Gli'è uno-scberzo 
iuiioiuiuf cl.iC;, può,: vqdersi: e., ascoltarsi ctìu^''piacere un paio 
di'volifj',. spuciuluienle.-se. vi .s'inunischia a darci anima e 
bi'iu quel sinnuiticone del Frizzi-,;.. .. J' ; ' ."•• • • .• 

,,,11; T,i'al.i.'o Soci|de:.si* i;iapre; iu' qiiflre3Ìma"^colIa Dram-
'iUiUlca.CmjMiipiia //.«•.(/(«Wrytpcoiidotta 'le ulirettà'^'dall' artista; 
GaspiU'.i' JUeri-,il)i questa: :Ui)mpagni'a,'>sen5!;a''dubbiò- una ded'-
(e .n]ig!rori,.clio .s' a.bj)iano- •.aLtìialmenlje .;irt -• Italia,^ fanno' 'par-
te, allriV..,il .l.?jeri,:'<d'i'4 nj)a.;iverà; celebrità dràmmaticii,' la 
],ru»a attrice Giuseppina Casali Pieri, le signore AnlonióUa 
e Giop.Ui>i"i'„'^.^i"!"''iii. '' primo alloro Carlo Uomagnoli, d 
p;ulro nobile Gaetano Woller, il primo amoroso e brillante 
(iiiglielrno Privato, il primo a.Uor g;iqv;ane Carlo Ijoiio, e buon 
jinmero di seconde parti di cui daremo l'elenco a miglior 
momento. 11 repertorio^ del Pieri è iormalp di paroccbie produ­
zioni affatto nuovéper'#dWé;-#dl!,iii6''è*tra"ircte Fra le italiane, 
^'oviamo; Clelia o la Plutomania, di Gact. Gattinelii; Ĉwŝ ffii'o 
ili. Ih' di Svezia, AmanP; e Mndro, ì\''PàdiijlìonedeUbMo)U4l.i\ 
il Refjno d' Adelaide, il Sinteina di . It^^rezia, di Gbcranli 
del Testa; tre comedie di Uellolti Hon; due di Lodovico 
Muratori.;, duĉ  drammi :di. Ernesto" Mossi ecc.'-^Ti'a- ló'frnn-
.wsr: h-à..Q(ìf4(iiiSCi di rJSoimiUàs, Ijucm ••Didier,'- h' figlia di 
UiiualQ, la Li'ma::Curiìxi,.ni[ Carvevxerè //<?/ 17955, X'Anircp 
t^roìicosco, un ballo mascherato. Che 4im'^ÌP'-'hioì>:doF'V.ÌÌC;:'; 
.con.-diverse, (arse-e. schorzetti-'icomici'ipiire nuovissimi; ' 

Al .:fFiìalro. Minerva : continuano i '̂IVaìèlIr Chiarini col 
,vuiilU:in..:poppu. INelle ' dqc :.fe9te dtìcorse,! gli''spettatori"'si 
ar.cujca.viuto :in platea .0 nelle loggie cóme's'avesse tralliato' 
di spellticolo nuovo e;:sli'aordinario. Sé' Pieri' polesine'' prò-
nicltersi una, teau parte: del-ifavore accOrdiito 'ai funain" 
ti ai panlomuni, sarebbe buzza per Ini, : .• ' ' 

Fì,nolq[if!pte po ŝi.aniO', ,cou. . piacere; annunziare essersi 
!^ijpHi',Jg(orpi,m!i^^ spirito negji affari se­
rici.—^ Alcune commissioni da Lione con liraitr. mflna.̂ Ti* 
slfcHli,̂  ,̂ coatempq^anei ordmi da altre parti,; contribuirono 
a darij un.'po' ,tli, vivapità alle transazioni sulla piazza di 
ilililaiip, e pei" rivfcvbcro anche sulla nostra. , . • ; 

; 'I^iji.dprnanda questa volta'riflolle .specialmente sulle la­
vorate c'iic trovano ;pronto impiego quando, non si vogliàfas* 

! sott!gli,5ir tallio, sul .prezzo, notandosi ' che i compra lori ac-
'cordano correntemente,;5Q a 75 Cent, più dei basait prezzi 
(l'i nóvétnbre. ! ; , .•, , . i-iì •' 

• 'Crediamo opporlunp. ii,niomenlo per consigliare iad ap-. 
pi'o|ìttare deli'attuai^; piccolo favore,, ,mentre non , coavion*? 
diìnenliiìàre che, i prezzi attuali sono stiiaordinariairienle alti,-
ed abbiamo una mussa di sete cbinesi e bengalesi, sui in'er-
cali primarii, pronte arimpiajszare le-inostre, quand.Q il udir 
scacco, del pfezzq fosse, abbastanza,.serisibile peri rendorfidl 
labbricanté ijpjeno, esigente,nella qualità;,, • :;i i . . •.'< 

Andarono vendute in questi , ultimi giorni* grogge.Hidi'': 
: s'cr.ete 14ìl7, adVa, ,1. 32.00 trame; 2,6ir>i da, 3..li7,5.ii.5o.00t 
L'!ar,licoio .è in buòna vista, ; . , ! • - : . .̂ i . .•;.! '• ; i- sii ^ 

• • • > ' . i . . i-y.) 
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Il sbttoscrilto Negoziante in Pannile. Stolffi di ;moda-;di 
qucsl^,.Cillà che, da varii anni si .tenue; ip p.regio .di.,ii'órnire 
gli'ùmformi àgli 1. .U, Impiegati';:Civiji .e ,Ali|ilafi,-*^sendosi 
prpvvist.o : di tulli, gli ' oggetti . occorrenti a < qualsiasi ;, Carica 
òipe (ìi.'ìiordi d' oro e d'fargcnto .Spadq*: Cinture e Cappelli 
ed altri aocessorij ; offre la s.ua scrvjtjù. »' prezy-i,:) piit lii 
inilati',' sia per gli uniformi complclamoule confezionati che 
da confezionarsi : e per quegli II, Impiagali .cjie.̂ non iamas-
serb incontrare, uii-tal dispendio, a, ipronti coptaiitii, offrei-kro 
la comodità al. pagamento, assicurandone -iOgni aocm;«la:.'ed it.-, 
lìonomica spesa,. ., ,,, . ,; •.;;.. 

Udine, 28 Novembre 1850, ' ' • 
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LmOVJNGlA BEL rniULl DISTRETTO Ì)I TOIM.EMÓ 

; L'.i. fi. COMMIS^ÀRlAtp mSTRÈ'i:TUAÌrtÉ:r,<r-s-

•!--:,;. • ':•: ' A V V I S A ; ' • ' ^ - ' / T ' 

Essere aperto.a lutto, il, 31. Genniij.o p,, v. il_ po!ic!oi;'8,o 
ad un pósto di Farmacista coli» . residenza, in ; Palaz.z.a«,; per 
cui sono invitali coìbro cli,e. credessero aspiiiarvi, a.' pnjaonlare 
le loro rego.ìuri istanze nel termine ;pr,e,finito.,al protlucoHo 
Coirimissariale.. . , . . , , ,.•'.. .' • .. 

Per norma dogli aspiranti si, avverte che ;in quel,:Gir: 
copd.'trio e neìlo, limitrofe' Comuni, di .Tjrepppj, Li{̂ .<?,sullo, 
Sullrio e (A-rcivenlo, non vi sono,, altre .Far,uiiicie. .,n.,' .. 

Tohnezzo i l i . Diceinh'e.ABìiG:. •'•'•• "-''l ' •••'-' 

. •• L'l'.'R, Commissàrio , ,' . ' . ' [ ' . 

,^N,'*T3?^'s3^iaaaci> 
, •; .'É vendibile 'un-elegante Bigliard'o di-récicintic fcò'st'viiiiofie 
ed in perfellissimo stato avente -lutti gli' oggellì''fcliiU>ÌI; Obi 
desiderasse 'farne ;, acquisto, 'potrà rivo-lgìerài 'presso'' i'f •Caffè 

C o m m e r c i a n t i , ••••:•• '•'•''•^' ••'^•>!--'- ' •'''•••'••"''•','^ : (le 

Udine 5 N o v e m b r e 18-50) . 
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